
 ATTUALITÀ 11Lunedì 20 marzo 2017 il Giornale 

L
a palla di fuoco rossa
esplode verso il cielo per
un centinaio di metri. Il

boato e lo spostamento d’aria ci
investono, come il soffio della
morte. Il kamikaze al volante del-
la macchina minata si è fatto
esplodere a 200 metri di distan-
za. Dal fuoristrada osserviamo la
scena con terrore. Pochi minuti
prima gli agenti della polizia fede-
rale si erano messi a urlare «tre
autobombe in arrivo» facendoci
salire in fretta e furia sui mezzi
per partire a tutta velocità. Nella
battaglia di Mosul le bandiere ne-
re lanciano i loro arieti suicidi nel
disperato tentativo di fermare
l’offensiva delle truppe irachene.

Le unità della divisione di rea-
zione rapida e la polizia federale
avanzano verso la moschea di Al
Nuri, dove Abu Bakr al Baghdadi
ha proclamato il Califfato
nell’estate di due anni fa. Dai tetti
stando attenti a non farci inqua-
drare dai cecchini ceceni vedia-
mo il minareto pendente della
moschea circondato dal fumo
bianco e nero delle esplosioni. So-
pra le nostre teste volano radenti
gli elicotteri d’attacco di fabbrica-
zione russa delle forze irachene. I
rapaci d’acciaio vomitano razzi e
una valanga di fuoco dai loro can-
noncini sul muso contro le posta-
zioni delle bandiere nere attorno
all’obiettivo simbolo di questa
battaglia. Sembra una specie di

Apocalypse now in salsa locale
sulla fine del Califfato in Irak. Gli
Scorpioni, i corpi speciali adde-
strati dagli incursori italiani, so-
no riusciti a penetrare nel bazar

della città vecchia. Un dedalo
mortale di viuzze, dove sarà san-
guinoso avanzare fino alla mo-
schea, che oramai si trova a
500-600 metri ed è semi-circon-

data.
«Daesh kaputt, Daesh kaputt»,

lo Stato islamico è finito, urla un
soldato iracheno facendo con la
mano il segno della gola tagliata.
La sua unità si è aperta un varco
combattendo oltre il ponte Huria
(della libertà), il terzo sul Tigri,
afflosciato dai bombardamenti.
L’incrocio da dove ieri è ripartita
l’avanzata sembra uscito da un
film sulla fine di Berlino nel ’45.
La strada è lastricata di macerie e
i palazzi sono scarnificati dai
combattimenti. La scorsa settima-
na il carro armato che lo presiede
ha tirato una raffica di cannonate
verso un nido di cecchini delle

bandiere nere, poche centinaia
di metri più in là. Un blindato era
stato centrato da un tiratore scel-
to dello Stato islamico.

Dopo la decima cannonata il

fischio di tre razzi katiusha ci ha
fatto correre un brivido lungo la
schiena, mentre sibilavano sopra
le nostre teste. Uno è esploso in
mezzo ai blindati a ridosso

dell’incrocio, a pochi metri dal
negozio dove avevamo trovato ri-
paro. Il boato e lo spostamento
d’aria ci ha fatto barcollare. Un
fumo denso e grigio avvolgeva
tutto. I soldati urlavano e dalla
nebbia del fumo acre, che pizzica
la gola, provocata dal razzo sono
emersi in quattro che trascinava-
no un corpo maciullato.

La stazione dei treni sul fianco
sinistro dell’avanzata, che punta
a conquistare la moschea Al Nu-
ri, è polverizzata dai combatti-
menti. Lunghe file di vagoni ab-
bandonati sulle rotaie. Carcasse
di macchine carbonizzate blocca-
no come barricate le strade d’ac-
cesso. La polizia federale è avan-
zata nelle ultime ore per stringe-
re il cerchio attorno alla mo-
schea. Assieme a un manipolo di
giovani agenti in mimetica blu
chiazzata, che deve portare ran-
cio e rifornimenti in prima linea,
corriamo in fila indiana fra i detri-
ti di un paesaggio lunare. Ogni
tanto la sparatoria si infiamma
mescolandosi ai botti dei mortai.
Si avanza di casa in casa attraver-
sando una strada deserta in cop-
pia, per confondere i cecchini, co-
me velocisti con il fiato in gola. I
cadaveri abbandonati dei milizia-
ni dello Stato islamico ammorba-
no l’aria di un lezzo dolciastro.
Alcuni corpi vengono bruciati. In
un vicolo troviamo un’utilitaria
spazzata dai proiettili con la tar-
ga imposta ai civili dalle bandiere
nere: «Islamic state».

L’avamposto sulla linea del fuo-
co è ricavato in una casa di tre
piani. Come saliamo le scale i se-
guaci del Califfo tirano un razzo
Rpg che esplode poco distante
con un botto fragoroso. Un poli-
ziotto si piazza sul tetto con la
mitragliatrice sparando sventa-
gliate alla Rambo. Il maggiore
Raed è stupefatto che due giorna-
listi siano arrivati fino al suo
avamposto e ci accoglie come
eroi. Poi spiega, come se fosse
normale, che «il nemico è sui tet-
ti a 75 metri da noi. Si combatte
casa per casa a colpi di bombe a
mano, ma continueremo ad
avanzare».

Nelle ultime 48 ore sono stati
liberati due quartieri e catturato
Hossam Shiit al Jubouri, il capo
della polizia religiosa del Califfa-
to. Con il calare della sera tornia-
mo verso la stazione dei treni cor-
rendo a zig zag fra gli unici ripari,
le colonne delle pensiline ancora
intatte. Dalla fetta di Mosul Ovest
in mano allo Stato islamico si al-
zano le colonne di fumo nero dei
bombardamenti e la cantilena
del muezzin che chiama alla pre-
ghiera contro gli infedeli.

il commento✒

di Livio Caputo

A
veva proprio ragione Obama quando,
nel suo unico colloquio con Trump, lo
avvertì che la sua prima grande crisi

internazionale sarebbe stata provocata dalle
ambizioni nucleari della Corea del Nord. Do-
po avere annunciato a inizio anno l’imminen-
te messa a punto di un missile intercontinen-
tale e lanciato, il 6 marzo, altri quattro missili
nel Mar del Giappone, il giovane dittatore
Kim Jong-un ha lanciato ieri l’ennesima sfida
agli Stati Uniti: proprio mentre il segretario di
Stato Tillerson si trovava a Pechino per discu-
tere con il presidente Xi eventuali contromisu-
re, ha dichiarato che un nuovo motore per
missili a lunga gittata era stato testato con
successo. L’unica incognita riguarda ormai la
capacità dei nordcoreani di «miniaturizzare»
le bombe atomiche di cui già dispongono (da
20 a 30 secondo le ultime stime, con l’ultima
sperimentata di una potenza doppia di quella
di Hiroshima) abbastanza per montarle sui
loro vettori. Pyongyang, in altre parole, sta per
varcare la «linea rossa» che, secondo lo stesso
Tillerson, potrebbe scatenare una non meglio
precisata «azione preventiva» da parte degli
Stati Uniti.
È da vent’anni che gli americani stanno cer-
cando di fermare la corsa al nucleare della
Corea del Nord, ma tutti i tentativi sono risul-
tati vani. I negoziati a cinque, con la partecipa-
zione di Russia, Giappone, Cina e Corea del
Sud, che pure prevedevano per Pyongyang co-
spicui vantaggi economici, non sono approda-
ti a nulla; le sanzioni comminate dall’Onu so-
no state aggirate da Kim, consentendogli di
procurarsi, anche con la complicità della Ci-
na, tutti i materiali di cui aveva bisogno; il
ricorso alla guerra cibernetica per fare fallire i
test missilistici ha funzionato per un po’, ma

già da almeno un anno è stato neutralizzato.
Ora, se Trump fa sul serio, rimangono aperte
solo due opzioni: la prima è di convincere
Pechino ad applicare al 100% le sanzioni
dell’Onu, non solo interrompendo – come ha
già fatto – gli acquisti di carbone nordcorea-
no, ma anche sospendendo a Pyongyang le
vitali forniture di petrolio, mettendo fine al
contrabbando ed eventualmente espellendo i
lavoratori nordcoreani che, con le loro rimes-
se, contribuiscono a tenere in piedi le finanze
di Kim: il tema è stato al centro del vertice di
ieri a Pechino, ma nessuno si fa molte illusio-
ni sui risultati. La seconda, di colpire preventi-
vamente missili e rampe di lancio, è stata fino-
ra scartata perché troppo difficile e rischiosa:
difficile perché è impossibile neutralizzare in
un colpo solo tutto l’arsenale di Kim, mobile o
nascosto in grotte; rischiosa, perché provoche-
rebbe subito la reazione del giovane dittatore,
che anche senza ricorso alle atomiche potreb-
be costare entro poche ore la vita a milioni di
sudcoreani e giapponesi. La stessa Seul è infat-
ti sotto il tiro dei cannoni di Kim e l’ampia
disponibilità di armi chimiche e biologiche
permetterebbe di colpire anche le isole nippo-
niche.
L’enigma riguarda le sue reali intenzioni. Al
momento egli appare deciso a fare della Co-
rea del Nord – costi quel che costi - una invul-
nerabile potenza nucleare, capace di tenere a
bada non solo l’arcinemica America, ma an-
che la «amica» Cina, con cui i rapporti si stan-
no deteriorando. Per quanto pazzo sia, sem-
bra improbabile che intenda scatenare lui
una guerra nucleare, che porterebbe inevita-
bilmente alla distruzione del suo Paese, ma il
regime è talmente imprevedibile che il mon-
do non può restare inerte. Trump ha twittato
«Non succederà!», Tillerson lo ha ribadito, ma
che cosa questo comporti non lo sappiamo.

IL REPORTAGE NEL CUORE DELLA BATTAGLIA

Mosul ultima trincea del Califfo
L’assalto alla moschea dell’Isis
Il pulpito da cui al Baghdadi annunciò la nascita dello
Stato islamico sta per cedere agli attacchi della coalizione
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È LA COREA DEL NORD

IL FRONTE CALDO PER TRUMP

di Fausto Biloslavo
Mosul Ovest

FANATICI IN AZIONE

Disperate operazioni
suicide dei jihadisti
per frenare il nemico

...ritorna

preparatevi a una nuova collana sferzante e controcorrente


